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• • • 

PIETRO. 

NO* 9 nò» Giovanni : l' adorate spoglie 
Se empia barbarie dal Sepolcro tolse 

Non toglierà dal cuore 

De' Discepoli suoi T aspro dolore: 

Dolor , che ognora in me raddoppia » e innaipra 

L* acerbo sovvenir del fallo mio» 

Deh ! se è pur ver » che il rammentar del duole 

O^i trista cagion t del duolo istesio 

Disacerba il rigor; Giovanni, ah! narra 

A me , eh' empio spergiuro , il fallo indegno 

Lungi a pianger ne trasse ; A me deh ! narra 

Quanto ne avvenne del dolor sul Monte 

In quel terribil giorno • 

GIOVANNI. 

Ah ! Pietro ! e vuoi , 

Che r immenso dolor riaccenda, e innuovi ? 
Ma pur , se 1 vuoi , dirò .* Del reo Pretorio 
Sangue grondante da ben mille» e mille 
Aperte piaghe dai flagelli orrendi t 
B dalle spine nelle tempie immerse 
Di penosa Corona t uscì bersaglio 
Ai più crudeli insulti , e carco il dorsq 
(Gelo in narrarlo! ) del patibol suo, 

Di fi alta Croce al buon Ceitiy che fora 



GttTft peto % portar , da ehi di forze 
Sia f ifanf«MÌie' prav veduto: In atto 
Stava ogni passo di cader senz* anco 
Chel' urta iser quegli empj : Eppur del Monte 
Qaeir aspre vie così percosso» e esangue t 
Rigandole di ^ngue 
Coraggioso uicendea: Ma tante t e tante 
Volte dal grave peso- oppreito giacque. 
Che altri daopo caricatM^ ond' Egli 
Vivo giungesse alle Calvarie cime . 
Meco il seguìa con Maddalena, e V altee 
Afflitte Donne» e pie • 
L* afflittitiima Madr#: I6 non aapea 
Cene verna iMrir da caoie vfifitpuo 
Pene fìm^ che «Mraalt il Divim Figlio 
Resistesse a veder: Ma più che scoglio . 
Del mare esporto alle procelle , forte^ . 
L* Alma trafitta dal dolor raccolta 
Tatta •o4«toaii^ea4 
E di qnante v^dea - .... 
Pene nel FigUoL» non lafclò por una«^ 
Che in se trasfasa non/ volessi: E quali 
Pene non vide , e non »oiErì<f tul Moncé 

'Sospinto vide semivivo il Figlio, 

-Strapparjgk vide dal pagato dorso ; . 
LI *inR)««aile vaiali, e andò ìL vide.* : 
Fatto ca4m «al 4»» TcalMBi,*«ht ipidle 
Ambe le ^pafave ^Mt fiMt«v « i fMdi . . 
Da ferrei chiodi trapassarli , e quindi 
Le non esauste veneri wi il ^iangoc 
TraoMUidaff vide . 

PlfiT-E-O-. 

E ciò tu pur vedesti t 
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Nè i* opra Indcgw ad iflipedir conrem 
Deh ! perch* ivi non fui cel ferro itteaso » 

Che in Getsemani strinsi ^oalmen conquesto 
Corpo a far scudo, e dar per Lui la vita^..* 
Ma quai sensi risveglio a me sì amari? 
Taci lingua bugiarda , o se piur vuoi» * 
Dell' Atrio parto di Cai^Taf so , e quf«» 
Ricopri di fo«sor troppo ;i»il fronif*- • 
Ahi quante ingiurie , ed oiMe 
Accrebbe al mio Signor il fallo mio] 
Segui , Giovanni , la dolente Istoria, 
A svellermi atta il mest<^ «of dal seno . 

(JIOVANNI. 

Alto leTOssì il Troneo in t^r^ fiftsot : * 
DJ onde pendèa Gesi; ma ilf biello aspetta 
Perduto in tutto avea : di Sangue intriso 
Scendeali il crin spi sanguinoso petto; • 

. Tumidi gli occhi , e in nero mar natanti 
D' atroci pene i e di viona inorte:t 
Tinta* la faceia del grmdame Sangtip . . 
Da quel Serio ccndale » arid^» e spentu * 
Quel dolce lat»ro, d* onde uscia conforto * 
Ai miseri mortali, e i gran tesori 
Di Sapienza eterna : E all' aspre immense 
Pene, che in se sofTrìa^si uuian gl' insulti 
. Deir empia Tmrbet» E ae .«btfdea tiilQtO' 

• Air axdentf ma acftot^ frim. j ji.^ 
Bra il cfudel riitofo . Iimovsio Ei v^lgo 
I moribondi lumi, e in me s' incontra, 
E neir afflitta Madre ; O Donna , ei dice, 
• Alcun conforto avrai nel breve esiglia} 
Che 9^ ia^i^e perdi un figlio • 
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In Giavannt tei tendo ; B ta » GioTanni « 
Otaormln qnal Madre : lo Tolsi allora 
Ad efsa un guardo lacrimando, e diasi: 

. Qual Figlio perdi ! ed ioqual Madre acquisto! 
Quegli empi intanto di bestemmie , e insalti 
Empian quell* aer Sacro ; 11 Sol la Luce 
Niega air ingrata terra : ai lumi è tolta 
Pel Cael In vigtn».« nniTcnal rnina 
Minaccia l' miTorso . Il bnon Maestre 
Perdono implora dal Celeste Padre 
A queir empia masnada; e al Ciel rivolto 
Tutto t dice è compito: E in man del Padre 
Raccomanda lo Spirto * ^ parve un Tnono 
L' estrema ma tremenda Toee ; Al seno 
Chinando il. Capo , la grand* Alma il .toIo 
Prese » e 1* uno si scosse , e 1* altro Polo. 
• PIETRO. 

Infelice Sionnc ! Ingrata stirpe 
Del fortunato Ginda I Infesta sempre 
Tu air alme giuite * de' Pc^^eti iatessi ^ 
Usa già fotti a fiire scempio : Or inetti 

* Gli onori son, la degna Reggia ^ i Templi» 
Che al Messìa preparavi ? E perchè sola 
Te ' in mille scelse nazioni a darle 

assunte ornane spoglie ; e perchè pria 
Di tao smarrito Ovile in ttacda Tenne t 
Questo fffi tendi gaiderdon ì di queste 
Grette il ricolflii f Nè i presagi tatti 
In lui compiti de* Profeti Santi , 
Nè tra prodigi tanti , • 
Che oprò, ti mosse [alcuno? In qual sà fiera 
Scitica nazion sì orrendo -scempio 
, La barbarie inventò I -qnal così atroce s 
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X 

Esecrabile eccesso unqua punito 

Sì crudelmente tindò? Se il suol si scosse 

Nè in voragine aprissi l emp), a giù trac?!. 

A darne etèrne pene remp} i tremate • 

Sotto r irato Ciel Ma la A afflitti t 

Madre del buon ^Gesà ^ella^^da cui 

Di Figlio II nome avrai , " * 

Poiché per Madre , o te felice, or V hai ? 

Che fa, che pensa? E come- un mar ^ tanta 

Amarezza » e dolore • 

Non le distrasse nel bel aeno il cnere ^ 

OIOVANNli 
Se 1 gran duol non 1' ha spenta » * 
Prodigio fù di sua gran fè, che viva 
Più viva^ speme in se gli nutre , cT lerbar 
H da sì intensa , e acerba - 
Pena trafitta^,, i più segreti Arcani 
Volge del Ciel nella svelata mente : 
E nel fervor dell* infiamnxato spirto 
Scio.;lier gli udii pur jer* la saggia lingua 
In Profetici accenti » e dir : Deh sorgi 
Sorgi , jiiia Gloria \ noh tàrdare , o Figlio f 
X' affitto a consolar tuo Gregge andeo^ 
*■ Cada coìif aia de* nemici' tt^l - 

V inìqua gloria , e se ti odiano a torto — 
Vedan gV indegni da tcrror percossi' ' ' 
Dello sdegno Divin ; da marca ìnfanK '■ ' 
D" insoffrihiCrossor ; Cùi schemi ^ e V ontCt 
Che in Te versar sulla proterva Jf onte. 
Sì la Vergiti diceva » e quindi . , • 

MADDALENA, 

Aijiici ? i - ' ' 



\ 
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Ràueteiia^ il Gglio 4 Alla tristezza 
TogU^to fl cuor; di daol»*d*affiiniii, e pene 

Ogni causa aessò; Vive il Diletto , 

Divin Maestro , vive : Io con questi occhi 

Oh dolce gioja! con questi occhi il vidi: 

Pietra! Giovanni ! a voi mi manda t e a tutti 

I Discepoli mei * Udite: Intorno 

Ali già vaoio Sepcleto i pajii miei 

Non mai sazi volgea; Quando repente 

Io véggio a me pre«ente 9 * 

Uoin* , che dell* Orto lo credei Cultore : 

£ come io già versava a rivi il pianto» 

Donna , diss* ei» ptrahè i\ piangi? Ed io 

Se tu 'ì Diletto mio 

Quindi forse togliesti , ah dimmi dove 

Depo.^to r hai , che ridonarlo io possa 

A questo sen; Nè temerò d* espormi 

Tra r ajyniy e trai nemici »ea morte ancora; 

Diedemi un guardo allora» 

E con (|uclla Divina » e a me si nota 

Soavissima voce» 

^Maria. Disse, e nient* altro ; e a me tal nome 
A rammentar bastò le grazie tante 
Del Maestro Divino , a destar tutti 
Gli afTetti del cuor mio» ma in si.gran folla 
S' afirettar sulla lingua » 
Che pcìe appena acticolar , Mctestro ! 
Sèilduol pria non mi uccise, il gaudio allora 
Voleami uccidere, e il credei già V Alma 
Liquefarsi io sentìa : Volea pur dirli; 
Vivi Maestro mio ? mia gloria vivi ? 
Sognò, o son desu? Ciò ch'io vedo» è vero? 
Ma nulla io seppi dk: Parlò bea Egli. 



E tolie i dubbi miei; Fanne, mi disse 
Sollecita ai Fr-aullif e a Pietro ^ e dille 
Che qual promisi 9 io vivo ; e pria che ascendé^ 
AL Padre mia > mi rivedramo : e sparve « 
Nèl spiegarlo io, né intender voi potreste 
Qual mi divenne allor per gaudio il cuore 
Che se *l divin Signore 
Voi pur vedrete » che il. yedrete certo 9 
Ei r ha promesso ; air ineffabil gio|a 
Preparate por V Alma * Io vado intanto 
Ogn* altro a consolar* ^aru^ 

GI0VANN7 . 

Pietro ? 

PIETRO. 

dovanni ? 

GIOVANNI 

« 

Vada dal cuore ogni tristezza àn bando r 
Alla perduta fede 

Che tatta in sen dell* Alma Madre accolta 
Viva in Essa per noi serbò la speme > 
Luogo si faccia ornai ; 
Quindi imparando a non lasciarla mai ^ 

PIETRO. 

Tardo consiglio, ahi! dirà beni che è quewa 
Il risorto Signor: ma benché tardo. 
Grazia otterrà dall* inesausto l'onte 
JDti Grazie» ediperdo)^., 

CLEOFÀ 
Io vengo , amici , 
t<IoA sò 9 se Ue(Q i^ .dica 9 ofypor se jxpto 



Sia *1 gaudia in me da afflrzione : Il Cuore 
Solo il gaudio vorria » ma forz* è , che apra 
L' adirò al duoUche *rgaudioin fuga volger 
Stato infelice ! «e la pugna Amore , 
Il Santo Amor non toglie . Insiem'col nonro 
Amaoa nel pianto, e nel dolore immersi > 
\ ) '\T. tto aveamo il passo 
Al Tu rìgero Emmaus i In vesce ignota 
Unir si volle un viaggiator con noit 
Avido era egli di parmr; ma d^ altro» > 
Che di pianger talento in noi non era. 
Saper ne volle la cagion : si espose , 
Doppiando il pianto: E la dolente Istoria 
Con cai detti si chiuse: iìi.vO * che Àtortc 
Tutto rapi colle speranze nostre 
Gaudio f pace 9 ristoro 9 e quanto U cuore 
Si era eretto a sperar. Non altro volle 
Queir Incognito udire : E 0 Ciechi aggiunse 
Alla luce del Ver ! Non ha dei Vati 
Predetto ognun la crudeL morte, c,i tanti 
Oltraggi, ed onte contro che a morte 
Si offrì volendo , a disarmar lo sdegno 
Del sommo offeso Numex e a far col Sen^e 
Facile al Citi V inaccesòibiL via ^ - ♦ 
Non vel diss' Egli spesso ì e or che V evento 
Tolto ha vel del futuro ^ in voi la Fede 
Sotto un pià denso vel s* asconde^ e iengue ì 
Tal rimprovero il sangue 
Fervido al cuor fè riportarsi, e il cuore 
Cieco nudriva , ed indistinto ardore. 
SaQTgio seguìa frattanto 
L' mccngniio a spiegar quanto le sagre • 

Cacce ban Figure da svelarsi un >giocii# 
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A più felice età . Tanto , che al fine 
Al prescritto si giunse Albergo , dove 
Colui pregammo , che mostrò più innanzi 
Voler trarre ileammin^a* prender mairi 
Con noi ripeto, e insiem conforto: AI nomo 
Invito contenti ? Postici a mensa » 

Ospite nostro- a tienedir fu pronto 
L* apposto Pan , che in due porzion diviso 
A noi lo porse, ed oh portento*! il velo 
Si tolse agli occhi nostri , e del Divino 
Maestro a noi la bella &ccia apparve: 
Ma tosto ahimè» dìsparve; 
B chi spiegar potrìa de* sensi nostri 
L' alto stupor ^ Chi potrìa dir del cuore 
I rimproveri acerbi all' ostinata 
Cecità della mente ? Ah ! quest' è il oaxào 
Dardo » lobo '1 cuore or mi trafigge ! 

PIETRO. 

0 Cleofa ( 

Tu sei però nel tuo dolor felice. 
Che il glorioso vincitor di Morte « 
Meritasti veder : La sorte istessa * 
Maddalena ebbe ancor.- Non io già 1* ebbit 
Che 1 mio^rave fìiUirer a lei si oppone : 
Indegno (allo a risentir comincia 
La giusta pena tua . 

• GIOVANNI. • 
La pena istessa 

Porto , non sò per qual mio ^Ilo , ancK* io. 

CLEOF A,. 
Pietro ; Giovanni ; il mio- - 
Grave fillio fa ben .* dt Fé mancai , 
La speme estinsi » e 1 buon Gesù, «ì cicco 



■ 
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Ricerel > mi éiè lume » il -viddi t • toi 
Temer dovrete, nè sperar maggiore 
Grazia, che non ebb' io? Pietro! V egregia 
Confession d' Uomo - Dio . . . Giovanni ! il tanto 
Speciale Amor, T elezione in Figlio 
Della sua Madre ìatessa.» e quAl può mai 
Speme a voi dar $ì grande. 
Che non sia vinta dall' evento a«sai? jfwrte. 

PIETRO. 

Quali i tuoi sensi sano i Amico , e quale 
il tao consiglio? 

GIOVANNI. 

Io della Vergin Madre 
Dai consigli dipendo . 

. PIETRO. 

Anch* io GiovftttAit 
Del mio Signor per la gran Madre» e tOA 

^Sperò ottener del mio fellir perdono;, 
E del Maestro mio 
Spero il bel volto rivedere ayb' io 



GIOVANNI. 
Ambo a sentir si cofra- 

Quanto il Signor nel paro ffp4|:t0.iiifusa 

Dell' Alma Genitrice. 

PIETRO. 

Che tatto io speri un mio pen&ier mi dice % 
HNE DELLA PRIMA PARTE 



1 
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PARTE SECONDA 

TOMMASO, e poi MADDALENA. 

PAsso di loco in Iooo»o ^pero sèmpre 
Tromne mlo«iiio«l ttio^oWe^^ocoy 
Ma che sperar P Se nnrneto 

Del trafitta mio cor nel centro ei siede, 
E ove me n lo vorrei lo porjto io scesao.? - - 
Se *l mio penar confesso , 
Consolator non trovo ; e se nascóndo 
In silenzio profondo il duoU di«t ei'anjfe,^ 
Viver non posse eli* inpertabil «pese, 
Ole *1 cuore opprime, e d* amarezza inond i. 
Non chiede il cuor da sì gran duol, eh* è estremo 
• Air estremo passar del gaudio , come 
Maddalena per vuol » vn&k Cleofat -e Amàon , 
Che ebri di gic^ un enibra Vana ha reto 
Poiché 1 creéoft Gesft da morto iorto-:- 
Troppo dd>il confetto a un cuor , che langue 
Per immensò dolor. , 

MADDALENA » ch^ vieti precipitoia. 
Di duolo immenso 

* B' ben d^no eeìui t che immensa gioja 

* • • Oal Cìel f ìcÉia Se n^tj- erediM' *^mor, 

TemmasOy a me che men di fede forse 
Degna ti sembri , non potrai grà Cieefa 
.Sospetto avere, o in mala fede. 

• TOMMASO. 

Intesi • 

Tutto da aeofa> mavimi mene Uhm-- 
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Pi ce lo credo i 

MADDALENA. 
Santa Fè ! d* un raggio 
<^uella mente penetra : E tu Datore 

E di Fede» o d' Amor gì* infiamma' il cuore. 
Ma Cleofa viene , anco più lieto il ciglio 
jy allor, eh* io lo lasciai. Cleofa , distruggi 
In costui *1 dubitar t che infido il rende 
Più forse che il Signore in lui non voglia 
La (cocenria toffirime . 

CLEOFA. » 

S lume e aita 
JDal Cielo , o Maddalena , ' 
Attender dee» npn già dall' Uomo: 11 Cielo 
Sol diri^ del cuor gli affetti al vero . 
Di quanto vidi , e udii « e pur di quanto 
Tu vedesti » ed udisti a lui nascoso 
Niente riman . Se a conciliare il vero • 
Sei doppio testimonio in lui non vale 
Il concorde deposto : al Ciel fà duopo 
Di quella indocil mente , e tardo cuore 
Riserbat la conquista . Or via » Tommaso 
Là voce ascolta di Gesù » che qutlo 
Rimprovero a me fece , a te pur faccia: 
Fui già indocile anch* io ; ed or ne porto 
Grave al cuor doglia» Deh« se ^ure alcuna 
Merimn fede i étltd miei t riipiarmia 
Al tuo cuor sì gran pena • 

« 

TOMMASO. 

f 

Io temo f o Cleofat . < 



Digitized by 



die » fe più intiiter imo! ^ 
Mi divenghi importali* coi detti tuoi . 

MADDALENA . 

Cleofa ; si nutre forse * 

In luogo d* estirpar dal cuore infida 
Il germoglio £itale • 

CLEOFA . ' 

E si ritarda 

Anche forse f chi sìl ? Del Ciel la voce , 
Che nel suo cuore , ahi ! sia pur ver , che scenda t 
£del vivo Gesù sicuro il renda. 

Aiftofie Maddalena » e Cleofa . 

TOMMASO solo . 

Voler , eh* io creda , e darmi , 
Illusion per Fede ! Oppresso assai 
Dal duolo è questo cuor » senz* anco darli 
Questa confusion • Ma Pietro io vedo 
In gran fretta venire : a render forse 
Più oonfoio il mio cnor» più vivo il duolo. 

PIETRO . 

Tommaso ! e qual ria sorte 
Lnngr ti volle oggi da noi » dal nostro 
Usato ospiaio? ^i! danno $ immenso danno 
Cbe r alma tna loiirì ! dimmi ; deposto 
Hù ftne i dubbi tuoi ? Il cuor, la menta 
Richiamaron la Fè ? L' afflitta Fede » • 
Phe fuggir ne lasciasti ^ 

^ TOMMASO. 
À^ dobbi ìttiei 
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Sul r'iMorro Si^oTtA tofM intem, 

Maddalena lasciò, Cleofa non meno, 

Per quanta fosse la lor ^ioja , e quanto. 

Il fervido tenor di loro Istorie. 

Ma fu, che dir potresti» 

Che la gran Fede tum in mepttr 4eiti t 

PIETRO . 

Se quanto io vidi dir sapessi , e quali 
Parole udii di vita; o se ta stesso •* 
Visto» ed udito avessi 
Quel eh* io vidi , ed udii ; To son ben certo « 
Che più d* un cuore aver , più d* una mente 
Ben brameresti a concepir l* ardore 
Di Fè , di speme, e Amore, 
Che a inspirar venne il buon Gesi . Tommaso ! 

i/bbracdandxdo . 
Lacrimando tei dico; e senza pianto 

Non potrei ricordate: Abbiamo O sorte > 

Sorte non di me dejna ; e a te non reo , 
Qual' io mi son più rispondente? Abbiamo, 
Veduto abbiasi^ nel suo splendor , che ascoso 
Pria teneva a noi stelti » il éSe^kk f%2«* 
Di Dio vivente » redivivo Ei stdiso 
Qual f ià con noi viver solea . Di morta 
Ha trionfato il Forte , il Padre amailte 

• De* secoli futuri , e della Pace ' 
Il Principe ammirabile, ed Eterno* ' 
Vedi tu ben , che in tm* piango t '#t Mtto » 
E al C^l benigno intanto 
Crazif né ream con sì dolce pianto . 

^ TOM- 



TOMMASO.. 
Mft ^iw in £sm f e nvowmeMr 
V aurt vitate » e qaeRà 

Luce a veder tornò sì a lui funesta ? 

O deir Immagin sua v* apparve mi. owlm i 

Che i vasari ocobi icdaso ? . 

PlfiTAO. 

Lui stesso vidi con qucm eeobt miei . 
Che a ^^anger muove; Si; vider Lui stesso 

• Tutti i Fratelli nostri . Ognun lo vide 
Neil* usata sua forma : e acL Divino. 
Corpo impresse portava ... « 
Le cicacrid dello Siagbt » o Sugne 
Non pl& ne eeatSfUi # m ma Iwm • . . 
Ma se te non indaco 
A creder ver quanto asserisce un solo , 
Un Vecchio sol di caldo pianto asperso ; 
Puoi gli altri nove udir { nè temer dei 
Non ascoltar V ìMsmz tk.fmàé .mltò^ ^ 
Sappi il tOQOf del gran ittocotio % Ascolla • 
Pel Giudaico timor , che tmci opprime - 

. I seguaci di Cristo , insiem' raccolti 
Stavamo mesti in chiusa Cella a mensa . 
Quando improvviso, qual di lùcejuua^gkl^ 

A chiuse porte penetri^. U rifocco , 

Glorioio Mmemo # ed arder fonro . . 
n Cenacolo rateo : b noi j^erfioiaiL .... 

Da subito terrore • . 
Volea cessar dal vital moto il cuore . 
Ma non temete » £i disse; Io soao^ vengo 
tact a ncàm 9 e non timore ; Assisi . 
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Restate par » che a vùstra parca mensa 

àf assida wscK io: Si aiiife; e rum creMatet 

ftef tgul • elm cnibra , o nudo spirt» h #U •* 

Non ha P ombri » e lo spirto , e carne , ed ossa^ 

Qmal pur vedete in me : La man stendete ; 

Fate col tatto da voi stessi prova . 

Ma noi 9 che 'I timor prima , indi la gieja 

Stupidi reso avea. ; noB pur di moto > 

Ma di loquela priri 

■ramo sì f che imprlgionaim t e avvinca 

La voce entro le fauci , ali* arsa lingua 

Giunger più non potea : fUsare appena 

Poteamo in lui meravigliando i lumi » 

Ma 9 come prima di morir «olea * 

V aurea 0ua lingua a eonforurci tciolio 
la parole di vita : e quei d' Amore 
Estremi le^i » e memorandi avvili 
Rammentandoci in fin » Ratto levoaii » 
E tosto dilcguosii 

Neil' aere iMmso» che uvea fatto ardente: 
Nè spiegar seppe il nomo cuore intantb 

V inAM .gioia » die ceu latgo pianto . 

TOMMASO- 

• • • 

perdona, o Pietro; io te più ahValtù crede» 
Ma se però non vedo 
Io con questi occhi «teni il mio Signore t 
Se dalla lancia al cuore 
Pel tuo lato non vedo aperto il varco^. 
Nè colla man quella ferita tento, ; 
Nè quelle vedo delle man' , dei piedi i 
Kol crederò risorto, ancorché f^d^ . 

Angiol del Cielo a jmc ne faccia « 
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PIETRO. 

fotm 

Preiso è II momento , eh* il tuo cuor di miU« 
RimproTeri ferisca . Or vieni almeno 
. Iniieme a orar nel loco » 
Ove il piè pose , ove Mdè. . j . 

. TOMMASO 

SI , Pittro ; 

Contento ìq lòtio > anzi protesto , e Toglio 
Il Maestro onorar , pregarlo , e in tcto 
Spirto d* unione il fran precetto aua 
Secondar tmipre : Andiamo • 

PIKTRO. 

Quanto 9 o Tommato, a too rigujirdo io brime^ 

panano 

CLEOFA , E MADDALENA- 

• • • • 

CLEOFA . . ' • A 

Sperar noi posso, o Maddalm: TfHpfR^ • 
Troppo gli mdii d«r peto si dubbi nMai * 
Preramer troppo lo sentii perch' abbia* • • 
Stabil sostegno la sua Fè, ^ , . 

Con Pietro, e gli altri. 
Che pur vider Gesù , pen<o arrà fitti» • 
Valer V istena infedolà» . - . . : 

MADDALENA. 

Ma dunque * 

Creder dovrem' , che le proteste al Padre J 
Che di sua mortai vitu il giorno eurcoiO 
Diresse il buon Maestro, 
Crodor do?rrai' ohe pieno »w V eiem 



9i(^ 

Non dcbban paif OÌM*JEcli al Padfe; Or €ced; 
Di fudf cMe dktù a custodir tu mi hai 
' Itni ne ho smarrito alcun . Tommaso ferie 
Se questi paissi corse 
Fuor della retta via di Fè , di speme 
Oggi con noi caramineralla inueme. . 

CLEOFA . 

Il bramo anch* id« jebben la brama amtta 
Ben poco assai la speme • 

MADDALENA. 

Fnrclì^ per ot Tommaso assktaf e sia 

A lai foriera la spét^anst» e guida 
^ *kàyttMxiù di Fè«# fiÌQTMini !riene 

< Lirto^ltre modo in volto . 

. «- • ' • • * 

GIOVANNI prìnC anche di giungere « 
Amici , ha vinto • 

La Fede in tutti : il bel erioAfe «dite 
Deila Jiedé sèi TfmmtfÈMù. In sin con esso 
In chiflte albergo per nam neeelbi 
Del Giudaico furor;. Ci apparve il nostro 
Amabile Signore , e intatte » e x:hiu^: . ^ 
Làsciò le porte * qual del 6oI la luce » 
Penetra , e lasciali icbinfi ietti intatti «. 
Al suol prottaci le adotammo » ed Egli 
Donò a nitti.tt paces e a:l lol Tommaso 
Amoroso si volse; E or via 9 gli dis^ ^ ^ . 
Vedi se san pur io : le mani osserva» - 
Dai chiodi i piedi truforati ,* al seno > 
Aperto il guardo^ m(fÀ » ed alla mai» 
Alla jfiaga appressata » U dtsiMsL . \ ^ 
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Segno tùmmetti di tua. tarda FdLs^ 
Sii fedele in appresso » 
Nè siati pm di madUar pmuièo . 
I^on ad te alfcvn odle fttfole'fioMt 

Di Tommaso spiegar gli alterni moti 
Di gioja 9 e confusione . Ai piè prosteio 
Del Maestro Div n , volea pur 4arle 

- Segni del suo dolor ; Chieder voleva 
A lui perdon y già « vedea » ma niente 
Potè vespritter la lingua : Alfin chiamata 
V Anima tutta sulle labbra , dis«e t 
O mio Signor j mio Dìo! 
Voiea più dir , ma «abito disparve 

• Gesù dagli occhi npacn ^ Udiate ^ Or t€C0 
Coiaio di Fede^MMe rette rie ^ 
Entrò Tommaiio con si giusta y eccelsa 
Omfession » eh* «è pari 
A quella di Simon. Plauso gli faccia 
La vostra linfjHa , e il cuore , 

Dopo 9 che (Uè «dì se sì grao-timeffe • • 

CLEOFA. 
Al Wiiigiie ^^ore 

Sia lode sempre , e grazie ètèrtic reiulla 
Ogni iervidò^^or v poiché ^ermeceo 
Non ha che il caro Amico 
Dal peto del ma error rimanga oppresso. 

Tel dissi , o Cleofa ? La speranza min 
Le tue sterilì brame ha pur respinto , 
fi del cuor di.T«aimaao rii Gielo ha Tinte. 
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PIETRO , TOMMASO , e detti. 

TOMMASO. 
CleoTa ! perdono .* Maddalena fi oh. Dio f 
Mi piombano sul cuore al iol vedervi 

I rimproveri voitri . Il duolo amaro, 
Che nspiarxnare , o Cleofa, a me volesti t 
Ah / che pur troppo il provo ! ah ! non avviti 
Resistito ai moi detti ! 11 »ò che debbo 
Alle «ttppliche vostre» o fidi, o cari» 
Se irreparabil pena i 
Di contumace infedeltà non pago. ^ 
E oh quanto è buono il mio Signor ,mio Diol 
Qual chinde in se bontà infinita, immensa > 
Se anco gì* ingrati » e infidi a #alvar pensa ! 

PIETRO. 
Qual di grtaie dispensa 
A me Tesoro ! Il ravvivar la f pOM . 

In questo cuore , in cui , , 

Quasi estinta giacca , 

Nulla men richiedca, 

Chel' immensa Bontà del lommOcNume», 

Che soto pttote ali* Alina . ' .^ 

Render virente t e. di viriù^a Palma % 

MADDALENA./ * /• 
Torna al mio cuor la calma , 

A questo cuor , che su i passati errori 
Sparse lacrime amare : Or dolce stilla 
Umor la Pacot che v* infuseil nqstrè -, -.^-r , 
Amoróso Signor; Si pianga sempre» . . r 
Se '1 piangere è A dolce» 
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E dà d Amore al $ea A etld» tempre . 



CLEOFA. 

Deh non pià *1 cnor distempre 

Tarda di rei pensier turba infedele t 
Nè la mente, o Signor, dal cuor discordi 
Quando la Fè lor parla , ancorché addenai 
Mistico vel di tao parlar ia i tensi * . 

GIOVANNI 

Oggi ogni duol compenii 

11 comun gaudio, che nel cuor di tutti 
Ha infuso il buon Gesù.* Ma sappia ognuno 
Impedirne gli eccessi; onde alla mente 
Oblio non giunga t che mortali > e lungi 
Siam* dalla Patria ancora t E* ver, che Timo 
Ha per noi pure il Redentor la Morte ; 
Ma Teterna, e dell* Alma ;E* ver, che nostra 
F/ pur la gloria sua , poich* è risorto 
Per dare un pegno a noi 
Di risorgere un di: Ma 1 gran tributo 
Che alla terra paghiam* del nostro frale 
Dispon Legge immortale: E finché T Alnm 
Nel carcere terreno 

1 ra i lacci avvinta geme , ah ! solo a stille 
Gustar potria quell* ineiFabil gaudio» 
Di cui la piena immensa 
Nella miftica Terra Iddio dispemsa. 



FINE. 
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